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CLAUDIO ZACCARIA

T. Annius T. f. tri(um)vir e le prime fasi della colonia latina di Aquileia. 
Bilancio storiografico e problemi aperti

La scoperta nel 1995 in occasione degli scavi della Soprintendenza nel setto-
re occidentale del foro di Aquileia1 di un blocco in calcare che conservava intera-
mente un’epigrafe di sei righe con la menzione di un T. Annius T. f. tri vir suscitò 
immediato interesse2. 

Questo è il testo dell’iscrizione3:
T(itus) Annius T(iti) f(ilius) tri(um)vir. / Is hance aedem / faciundam dedit / dedi-
cavitque legesq(ue) / composivit deditque, / senatum ter co(o)ptavit.

Tito Annio, figlio di Tito, triumviro. Costui dispose che fosse costruito questo 
tempio e lo dedicò, assemblò il corpus delle leggi e le consegnò (alla colonia), per 
tre volte integrò il senato4. 

1 Una prima notizia sul contesto archeologico in Maselli Scotti et alii 1995. 
2 Il monumento, che ebbe una larga eco anche sui quotidiani, fu presentato già nel novem-

bre 1995 alla IX Rencontre sur l’épigraphie du monde romain tenutasi a Macerata e nel maggio 
del 1996 in una conferenza presso il Circolo aziendale delle Assicurazioni Generali di Trieste. 
Fu pubblicato con ampio commento su Aquileia Nostra (Zaccaria 1996) e poi negli Atti 
della citata Rencontre (Maselli Scotti - Zaccaria 1998). Risulta pertanto immotivata 
l’osservazione di Federica Fontana che lo scavo e l’iscrizione di Tito Annio non avrebbero 
avuto tempestivamente adeguata diffusione e pubblicazione (Fontana 1997, 19 n. 25).

3 Edizioni: Zaccaria 1996, 179-184, nr. 1, con foto (AEp 1996, 685); [Maselli Scotti 
-] Zaccaria 1998, 130-143, fig. 5, con foto; vd. anche Gordon 2003, 221. Edizioni elettro-
niche on line, con foto: EDCS-03000332; lupa 14323; EDR007193. Si conserva nella Galleria 
Lapidaria del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, inv. 457866 (IEA 2003, 34, nr. 31, con 
foto). Un calco della base, che fu esposto in occasione della Mostra Tesori della Postumia tenu-
tasi a Cremona nel 1998 (Tiussi 1998, 514, V.27), è stato collocato sul luogo di rinvenimento.

4 Può essere utile il confronto con altre traduzioni, che implicano diverse sfumature inter-
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L’eccezionale importanza delle informazioni contenute nel nuovo documen-
to sia per quanto riguarda il contesto di ritrovamento sia, soprattutto, per la 
menzione di alcuni aspetti poco documentati che accompagnavano e seguivano 
la deduzione delle colonie, è apparsa evidente fin dalla prima pubblicazione. Il 
testo aquileiese, infatti, ben s’inserisce tra le poche importanti fonti materiali 
del diritto pubblico romano di età repubblicana5. L’iscrizione, infatti, attesta 
per la prima volta l’esistenza ad Aquileia di un edificio templare urbano, fatto 
costruire e dedicato da uno dei commissari incaricati del supplementum colo-
niario, e fornisce alcuni dettagli sulle attività istituzionali che i triumviri erano 
chiamati a svolgere nei centri di nuova fondazione (o, come in questo caso, di 
rifondazione).

La storiografia locale si è soffermata e si sofferma tuttora quasi esclusivamen-
te sulla datazione e sull’occasione dell’erezione del monumento, sulla tipologia 
del supporto e dell’iscrizione, sugli aspetti topografici e sull’eventuale rapporto 
tra il nostro T. Annius T. f. e il costruttore della via Annia, mentre, con qual-
che sporadica eccezione6 – nonostante la tempestiva pubblicazione nell’Année 
épigraphique e la ripresa con commento nella rassegna Roman inscriptions del 
Journal of Roman Studies7 – le straordinarie informazioni contenute nel docu-
mento aquileiese (che costituiscono il vero importante elemento di novità) sono  

pretative: IEA 2003, 34 (G. Lettich); «Tito Annio, figlio di Tito, triumviro. Egli fece costruire 
e consacrò questo tempio, redasse ed emanò le leggi, integrò tre volte il senato (della colonia)»; 
Giovannini 2010, 76: «Tito Annio figlio di Tito, triumviro. Egli fece costruire e consacrò 
questo tempio, redasse e consegnò le leggi, per tre volte ha aggiornato le liste del senato (della 
colonia)». Vd. anche le traduzioni in francese e in inglese: David 2006, 724: T. Annius … 
«fit élever le temple où l’inscription était érigée, en fit la dédicace, établis les lois de la cité, les 
promulgua et nomma trois fois les membres du Sénat local»; Kremer 2007, 57 n. 80: «T. 
Annius triumvir fils de Titus a donné et dédié cette aedes à construire, il a composé et donné les 
lois [de la colonie], il a choisi trois fois [les membres] du sénat»; Bispham 2007 n. 190: «T. 
Annius T. f. tri(um)vir. This man gave the means to construct (?) this temple here and dedi-
cated it, and composed and gave laws and three times co-opted the senate»; Ando 2011, 433: 
«Titus Annius (Luscus), son of Titus, triumvir (for the settlement of colonists). He provided 
for the construction of this temple and dedicated it; he composed and delivered laws (to the 
colony); and three times he enrolled its senate».

5 Non è stata però accolta in Lepore 2010.
6 Tommaseo 1999, Laffi 2001, Valvo 2001.
7 AEp 1996 [1998] e Gordon - Reynolds 2003.
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state prese in considerazione solo con parecchio ritardo nei lavori sugli aspetti 
della colonizzazione dell’Italia romana8.

A quasi vent’anni dalla scoperta può essere utile un bilancio che renda conto 
dello stato del dibattitto ed evidenzi le questioni ancora aperte.

Il ritrovamento in un contesto di reimpieghi monumentali tardoantichi, lo 
stato frammentario del monumento e la sinteticità e la novità del testo epigrafi-
co hanno sollevato fin da subito alcuni interrogativi che riguardano specialmen-
te i seguenti punti:

- l’identificazione di T. Annius T. f.;
- la tipologia del monumento e dell’iscrizione;
- la datazione e la committenza del monumento;
- le attività del triumviro per l’avvio dell’impianto costituzionale e istituzio-

nale della colonia;
- la posizione topografica dell’aedes e la sua funzione nelle prime fasi della 

colonia;
- la collocazione originaria del monumento;
- l’eventuale identificazione del triumviro con il costruttore della via Annia.

L’identificazione di T. Annius T. f.

È apparso subito evidente che il nostro personaggio andava identificato con 
il T. Annius Luscus ricordato da Tito Livio come uno dei triumviri incaricati 
nel 169 a.C. delle operazioni concernenti il supplementum deliberato dal Sena-
to romano, su richiesta dei coloni aquileiesi, per rafforzare la colonia latina di 

8 Vd. specialmente David 2006; Galsterer 2006a; Galsterer 2006b; Kremer 2006; 
Kremer 2007; Bispham 2007; Ando 2007; Lackner 2008; Coles 2009; Bertrand 
2012; Berthelet 2013; Murgia 2013. Ne tennero conto fin da subito, oltre naturalmente 
a Bandelli 1998a, 1998b, 1999, 2002, 2003, Tommaseo 1999; Laffi 2001, 171 e 480; 
Valvo 2001.

Non viene citato, ad es., nonostante la centralità delle informazioni rispetto ai temi ivi trattati, 
in Bispham 2006 e Melchor Gil - Rodríguez Neila 2012. Sorprende l’affermazione che 
«nell’iscrizione di Tito Annio Lusco non si fa riferimento alcuno ad una qualsiasi forma di una 
nuova deduzione coloniale, ad un suo essere un triumvir coloniae Aquileiae deducundae» in Di 
Filippo Balestrazzi 2005, 100.
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Aquileia9. Il nuovo monumento epigrafico veniva dunque ad affiancarsi a quel-
lo, conosciuto da lungo tempo10, che commemorava L. Manlius Acidinus, uno 
dei triumviri, ugualmente menzionati da Livio11, ai quali fu affidato nel 183 a.C. 
l’incarico, realizzato poi nel 181, di fondare la colonia12. 

Il triumviro del 169 è stato generalmente identificato senza troppi problemi 
con uno degli ambasciatori inviati a trattare con Perseo di Macedonia nel 172 
a.C.13. Gli studiosi si sono invece interrogati se egli sia identico all’omonimo 
console del 153, e forse anche al princeps senatus oppositore di Tiberio Grac-
co nel 133, oppure se si tratti di due persone distinte, eventualmente padre e 
figlio14. La questione è stata a lungo discussa e tuttora non può essere considera-
ta definitivamente risolta15, anche se alla fine sembra prevalere l’opinione che si 
tratti della stessa persona16. 

È stato giustamente notato che la presenza ad Aquileia di attestazioni epigra-
fiche relative a due dei magistrati romani incaricati della fondazione e rifonda-
zione costituisce un caso unico nel panorama epigrafico non solo della Cisal-
pina, ma anche in generale della colonizzazione del II sec. a.C.17. Si è anche 
tentato di trovare una possibile spiegazione al fatto, facilmente spiegabile con la 
causalità dei rinvenimenti, che solo uno dei membri di ciascuna delle due terne 
potesse essere ricordato con una statua nel foro della città, avanzando l’ipotesi 
che L. Manlius Acidinus sarebbe stato il presidente della commissione del 181 e 

9 Liv. XLIII 17, 1, con il commento di Briscoe 2012, che riporta e discute l’iscrizione 
aquileiese. 

10 CIL, V 873; CIL, I2 621; ILLRP 324; Degrassi, Imagines, 143; InscrAq 27; IEA 2003, 
nr. 1; EDR117440; lupa 13400. Vd. Bandelli 1984, 216, nr. 1.

11 Liv. XXXIX 55, 5-6.
12 Sulle terne triumvirali incaricate della fondazione del 181 e del supplementum del 169 

vd. Bandelli 1987; Bandelli 1988a, 21-35; Bandelli 1998a, 149-150; Bandelli 1998b, 
36-37; Bandelli 2002, 60-61; Bandelli 2003, 60-64; Vedaldi Iasbez 2003, 125-126; 
Zaccaria 2003, 296-297.

13 Liv. XLII 25, 1. Cf. Briscoe 2012, 17 e 233.
14 RE, s.v. Annius 63 (legatus nel 172 e triumvir nel 169); RE, s.v. Annius 64 (praet. 156, 

cos. 153, oppositore di Tiberio Gracco nel 133); MRR I, 413, 426, 447, 452 e II, Index, 530. 
Brunt 1982, 7, nr. 27; Bandelli 1988a, 32 n. 49; Briscoe 2012, 446, «leg. 172, iiivir 169».

15 Vd., ad es., Bandelli 1999, 293; Bandelli 2003, 64.
16 Gli argomenti in favore sono recepiti in Broughton 1986, 16 [= MRR3]; vd. anche la 

bibliografia in Zaccaria 1996, 181 e [Maselli Scotti-] Zaccaria 1998, 134 n. 69.
17 Bandelli 2002, 60; Bandelli 2008, 50-51.
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T. Annius Luscus il membro più autorevole di quella del 16918. Ciò però è diffi-
cilmente sostenibile alla luce di quanto si conosce sulla carriera dei membri delle 
due commissioni triumvirali19. È pertanto pensabile, anche se non ce ne è giunta 
testimonianza, che anche gli altri membri delle due commissioni fossero stati 
commemorati20, ma non è stato neppure del tutto escluso da alcuni studiosi che 
i triumviri non operassero necessariamente e congiuntamente in situ coloniae e 
che quindi solo uno di loro potesse aver soggiornato effettivamente ad Aquileia 
fino all’espletamento di tutte le procedure necessarie a far decollare le istituzio-
ni cittadine, stabilendo in tal modo con la comunità locale più stretti rapporti 
personali, evolutisi poi nelle forme del patronato, tanto da essere considerato 
più degli altri il conditor coloniae21. 

La scoperta della base commemorativa per Tito Annio viene anche oppor-
tunamente a smentire l’opinione che vi sarebbe stato scarso interesse da parte 
dei magistrati romani a entrare nella terna incaricata del supplementum, perché 
il patronato sulla colonia sarebbe stato riservato ai primi fondatori22. È ben 
vero che, a differenza di quanto sappiamo sul rango degli altri triumviri colo-
niae deducendae della prima metà del II sec. a.C., inclusi quelli che dedussero 
Aquileia nel 18123, la terna del 169 appare meno prestigiosa, giacché nessuno 
dei triumviri del 169 figura essere stato in precedenza un magistrato di rango 
elevato (nessuno dei tre, infatti, aveva ancora rivestito la pretura24), ma proprio 
il nuovo monumento aquileiese e l’identificazione del triumviro con il T. Annius 
pretore del 156 e console del 153 permettono di valutare meglio l’interesse dei 
commissari a crearsi delle nuove clientele nelle colonie grazie alle quali conso-
lidare la propria carriera politica25. La scelta dei triumviri coloniae deducendae 
era, infatti, di primaria importanza sia per le operazioni complesse inerenti alla 
deduzione delle colonie sia per il rapporto di patronato ereditario, e quindi  

18 Vd. rispettivamente Seibert 1972, 70; Tiussi 2009, 336.
19 Da ultimo Bandelli 2013a, 44-45.
20 Coles 2009, 88 n. 67.
21 Così, ad es., Tommaseo 1999. Vd. già Bandelli 1988a, 34.
22 Così Coles 2009, 88 n. 68, che però non conosce il monumento di Tito Annio.
23 Bandelli 1998a, 150.
24 Bispham 2007, 155; Coles 2009, 88 n. 68. In generale Gargola 1995, 60-63.
25 Così Bertrand 2012, 47-48, che cita a confronto la carriera di T. Quinctius Flamini-

nus, che condusse nel 199 un supplementum di coloni a Cosa e a Narnia e nel 198 fu eletto al 
consolato.
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d’interessi reciproci duraturi, che si instaurava tra i fondatori e i cittadini della 
nuova comunità26. 

La tipologia del monumento e dell’iscrizione

Il blocco in calcare, che si presenta privo del basamento e del coronamento e 
di una buona porzione della parte posteriore, è decorato su tre lati con un fregio 
dorico non canonico, a metope lisce, privo della regula e delle guttae e raccor-
dato con il corpo del dado da una sorta di modanatura costituita da tre listelli 
lisci; da notare l’anathyrosis sulla faccia superiore, su cui doveva essere fissato 
un plinto atto a reggere un monumento equestre27. L’opinione unanimemente 
condivisa che si tratti di un cospicuo frammento di una base di statua onora-
ria o commemorativa è stata recentemente messa in discussione da Cristiano 
Tiussi, che, proponendo un confronto tipologico con l’altare del santuario di 
Giunone a Gabii ricostruito da Filippo Coarelli, dedicato forse proprio da quel  
M. Cornelius Cethegus che fu collega di Annio nel triumvirato aquileiese28, ritie-
ne che non sia da escludere la possibilità che anche il nostro monumento sia in 
realtà parte di un’ara eretta in occasione della dedica dell’aedes che vi è menzio-
nata29. Se però le dimensioni del manufatto (peraltro incompleto) e la presenza 
della decorazione con fregio dorico, diffusa nel II sec. a.C. in questa tipologia 
monumentale, potrebbero consentire teoricamente l’identificazione con un 
altare, l’ipotesi – come osservato correttamente dallo stesso Tiussi – trova un 
forte ostacolo nel testo dell’iscrizione, che non può essere messo in relazione 
con la dedica dell’aedes30. Il formulario impiegato, infatti, con l’attacco enfatico 
col pronome ‘is’, a indicare la presenza concreta del personaggio rappresentato 

26 Galsterer 2006b, 13.
27 Zaccaria 1996, 179-180; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 130-131. Sulla tipo-

logia delle iscrizioni onorarie o commemorative ad Aquileia vd. Zaccaria 1999, 197-198.
28 Coarelli 1982, 126, fig. 1. 
29 Tiussi 2009a, 393-394 e 409, figg. 4-5. La possibilità che si trattasse di un’ara fu avanzata 

confusamente anche in Fontana 1997, 169 e n. 830, che però nel testo parla di «un’ara di 
forma quadrangolare probabilmente celebrativa e non votiva» e in nota definisce il supporto 
«base quadrangolare».

30 Così, a ragione, Bertrand 2012, 47: «Il ne s’agit pas de la dédicace de l’aedes»; esclu-
dono che le leggi menzionate nell’iscrizione si possano riferire al tempio David 2006, 725; 
Kremer 2007, 57 n. 80.
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nella statua posta sopra l’iscrizione, è quello tipico della rinnovata sensibilità per 
l’elogium in epoca tardorepubblicana. Quello di Tito Annio, a giudizio di Silvio 
Panciera (che definisce il monumento «base con statua»)31, ne rappresenta 
uno degli esempi più antichi, tanto da poter essere considerato, come osservato 
da Gino Bandelli, «il primo elogium di un esponente politico della Repubbli-
ca scoperto al di fuori dell’Urbs»32. Coerenti con la tipologia degli elogia sono 
anche l’impaginazione del testo, che presenta una struttura paragrafata, ottenu-
ta per mezzo dell’emarginazione a sinistra della prima linea di scrittura e l’inco-
lonnamento verticale delle successive33, e gli evidenti arcaismi sia formulari sia 
morfologici: tri vir, hance, faciundam dedit, composivit, coptavit34. 

La datazione e la committenza del monumento

Fin dalla prima edizione del monumento ci si è posti la questione se esso fosse 
stato eretto con intento autocelebrativo per iniziativa dello stesso T. Annius a 
conclusione delle operazioni menzionate nell’iscrizione35 (con un ipotetico 
terminus post quem al 158 a.C., considerando, come vedremo più avanti, che le tre 
integrazioni del senato locale dovrebbero coincidere con tre successivi censimen-
ti romani) oppure se si dovesse pensare a una commemorazione in epoca succes-
siva, ma, in base alle caratteristiche del monumento, comunque entro il secondo 
secolo a.C.36. Questa seconda ipotesi è stata sostenuta fortemente fin da subito da 
Gino Bandelli, che, come aveva già proposto per la base di L. Manlius Acidinus37,  

31 Panciera 2007, 1101 n. 71. Un richiamo al formulario degli elogia già in [Maselli 
Scotti -] Zaccaria 1998, 134; Tommaseo 1999.

32 Bandelli 2008, 50-51. 
33 Zaccaria 1996, 180, e [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 132, con rimando a 

Panciera 1995, 333-334. Vd. anche Zaccaria 1999, 198.
34 Già evidenziati in Zaccaria 1996, 180; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 132. 
35 Ipotesi non del tutto esclusa ancora in Panciera 2007, 1101 n. 71; per una data post 

158, ma ante 156 e 153, per la mancata menzione della pretura e del consolato, vd. Lackner 
2008, 33-34.

36 Zaccaria 1996, 183; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 141-142; l’alternativa è 
riproposta in Scuderi 2008, 241. 

37 Bandelli 1988a, 74-75; Bandelli 2013b, 187-188. Vd. anche Wachter 1987, 277 n. 
687; Sehlmeyer 1999, 111, nr. 5. Data la base al più presto una quindicina d’anni dopo l’in-
vio del supplementum Bispham 2006, 81 e 131 n. 45; Bispham 2007, 155; vd. anche Coles 
2009, 88 n. 67.
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ritiene che si tratti di monumenti commemorativi commissionati parecchio 
tempo dopo gli avvenimenti cui si riferiscono e data l’iscrizione di Acidinus 
verso la metà del II sec. a.C. e l’iscrizione di T. Annius tra il 130 e il 120 a.C., 
osservando che quest’ultima e quella aquileiese di Sempronius Tuditanus (cos. 
129) potrebbero essere uscite, anche se non contemporaneamente, dalla mede-
sima officina lapidaria38. Un’attenta osservazione della faccia superstite della 
base di Manlio Acidino può suggerire un ulteriore argomento riguardo all’oc-
casione delle dediche: essa presenta, infatti, tracce di rilavorazione nella parte 
superiore, tanto che si è ipotizzato che fossero state scalpellate alcune righe di 
scrittura39. Come ho già osservato in occasione della prima pubblicazione del 
monumento di T. Annius, è abbastanza evidente che a essere scalpellata è stata 
invece un’originaria decorazione della parte superiore della base, di cui si posso-
no ancora riconoscere le tracce dei triglifi e delle metope di un fregio dorico40. 
Viene da chiedersi se i due monumenti non siano il prodotto di un’iniziativa 
intesa a celebrare contemporaneamente i due personaggi in un’occasione che 
non siamo in grado di precisare o, in alternativa, poiché la scelta stilistica del 
testo delle dediche è differente, se per i monumenti ufficiali da esporre nel foro 
cittadino a ricordo dei fondatori-patroni fosse stata scelta la medesima tipologia 
di monumento in momenti diversi, ma non molto distanti tra loro41. Se accet-
tiamo l’ipotesi che T. Annius triumviro sia lo stesso che fu console nel 153 e che 
egli fosse ancora in vita almeno fino al 133 a.C.42 e consideriamo che l’elogium, 
come sarebbe da aspettarsi, sia stato redatto dopo la morte del personaggio43, 
a commemorare i suoi meriti nei confronti della colonia di Aquileia, possia-
mo confermare le motivazioni dell’erezione del monumento proposte da Gino 
Bandelli: «in momenti diversi … personaggi appartenenti alla comunità locale 

38 Bandelli 1998b, 36; Bandelli 1999, 290; Bandelli 2002, 60-61. Vd. anche Bandel-
li - Chiabà 2005, 442-443; Chiabà 2009, 11-12; Bandelli 2013b, 188. Una datazione su 
base paleografica tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C. è suggerita anche in Donati 2009, 82 
ed era già contemplata come eventualmente possibile in Zaccaria 1996, 180. Sull’iscrizione 
di Tuditano vd. Bandelli 1989.

39 Bandelli 1984, 190-194; Verzár-Bass 1984, 228; Denti 1991, 71.
40 Zaccaria 1996, 184; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 142-143 n. 106.
41 Si veda, ad esempio, la serie di basi tardorepubblicane di senatori e magistrati municipali, 

tutte stilisticamente coerenti, in Buora 2001; Bandelli 2013b, 191-195.
42 Galsterer 2006a, 53: «cos. 153 und noch 133 unter den Lebenden». Vd. anche 

Bispham 2007, 155: «Annius might still have been alive in the 130s».
43 Bandelli 1999, 290.
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Base commemorativa di L. Manlius Acidinus.

Base commemorativa di T. Annius Luscus.
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o di provenienza esterna (o gli uni e gli altri assieme), legati in qualche modo ai 
due patroni, si fecero promotori del loro ricordo», mantenendo anche per le 
due iscrizioni, in linea di massima, le datazioni proposte dallo studioso, senza 
comunque arrivare all’ultimo quarto del secondo secolo44. L’iniziativa potrebbe 
comunque essere attribuita anche al senato aquileiese che potrebbe aver delibe-
rato di far erigere i monumenti per ricordare i triumviri fondatori45.

Le attività del triumviro per l’avvio della colonia

È sempre più evidente l’importanza del patrimonio epigrafico di Aquileia fin 
dai primordi della colonia latina. La base di statua di Manlio Acidino presen-
ta, infatti, com’è stato osservato, il primo documento contemporaneo che fa 
riferimento a una ‘colonia’46. Quella di Tito Annio riporta per la prima volta la 
testimonianza epigrafica di alcune delle attività svolte nella colonia da uno dei 
triumviri, finora ricostruibili solo indirettamente attraverso testi tardorepub-
blicani47, che comunque mai forniscono testimonianze riguardanti i rituali di 
fondazione48.

Da notare che l’epigrafe riporta, nella forma dell’elogium, esclusivamente una 
serie di benemerenze di T. Annius verso la colonia di Aquileia:

-- la costruzione e la dedica di un’aedes;
-- la redazione e la consegna alla comunità coloniaria di un nuovo corpus di  

	 leggi;
-- una triplice lectio senatus.

Non vi è alcun riferimento ad altre funzioni connesse con l’inserimento 
nel corpo civico di nuovi coloni, tra cui la più importante doveva essere una 
nuova assegnazione di terreni49. Ciò ha indotto a formulare l’ipotesi che alcu-

44 «The open ‘P’ might suggest a date before the last quarter of the century»: Bispham 
2007, 155 n. 193.

45 Bertrand 2012, 47-48.
46 Bispham 2006, 81 e 131 n. 45, ripreso in Coles 2009, 7-8. 
47 Discussione e bibliografia in Zaccaria 1996, 181; [Maselli Scotti -] Zaccaria 

1998, 134 e n. 71; Zaccaria 2003, 297-298 n. 53.
48 Ando 2011, 433-435; vd. anche Grüll 2013, 54 n. 66, che pensa anche a un allarga-

mento del pomerium.
49 Gordon 2003, 221.
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ne azioni fossero svolte in comune dalla commissione e altre fossero esercitate 
dai singoli triumviri50 e che vi fosse, pertanto, a livello operativo una divisione 
delle competenze tra i tre commissari incaricati del supplementum: T. Annius 
avrebbe avuto competenza sull’organizzazione spaziale e monumentale del 
centro urbano e in particolare sulla sistemazione degli edifici pubblici dell’area 
forense51. Una tale organizzazione è stata già supposta da Maria José Strazzulla, 
che propose di attribuire a M. Cornelius Cethegus (collega di T. Annius Luscus 
nella commissione incaricata del supplementum) la sistemazione idraulica del 
territorio di Aquileia52. Non abbiamo, invece, ulteriori informazioni sull’e-
ventuale attività ad Aquileia del terzo commissario indicato da Tito Livio,  
P. Decius Subulo53.

Inoltre è stato notato, e ciò è stato indicato come un’eventuale argomento a 
sostegno di una datazione del monumento a un momento anteriore alla pretura 
di Tito Annio54, che nell’iscrizione non vi è neppure menzione delle altre cariche 
rivestite in precedenza, come l’ambasceria presso Perseo nel 172, o in seguito, 
come la pretura del 156 e il consolato del 15355. Ma va invece riconosciuto che ciò 
rispecchia perfettamente la prassi formulare delle iscrizioni romane di età repub-
blicana e in particolare lo stile degli elogia, che non propongono sistematicamen-
te le tappe del cursus dei personaggi onorati, limitandosi a segnalare l’occasione 
della dedica o le particolari benemerenze che hanno suggerito le onoranze56. 

Tito Annio venne dunque commemorato esclusivamente per le attività edili-
zie, legislative e censorie svolte nella riorganizzazione della colonia latina di 
Aquileia57, che vengono a integrare le informazioni finora note dalle fonti sulle 
reali funzioni dei triumviri coloniae deducendae58. 

50 David 2006, 724.
51 Tiussi 2009, 393.
52 Strazzulla 1989, 216-217.
53 Tiussi 2009, 336. Probabilmente da identificare con il P. Decius che nel 168 portò a 

Roma la notizia della sconfitta degli Illiri e della cattura di Genzio: Liv. XLV 3, 1, vd. Briscoe 
2012, 446. 

54 Zaccaria 1996, 183; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 142; Vedaldi 2003, 
126; Lackner 2008, 33-34.

55 Tommaseo 1999; Bispham 2007, 155 n. 193.
56 [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 142 n. 103, con rimando a Wiegels 1982, 

166-167. Vd. in generale Panciera 2007.
57 Laffi 2001, 171; Bandelli 2002, 60-61; Steuernagel 2004, 121; David 2006, 724; 

Kremer 2007, 57; Berthelet 2013, 102-103.
58 Su cui vedi Gargola 1995.
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hance aedem faciundam dedit dedicavitque 

L’iscrizione aquileiese con la menzione della costruzione e della dedica di 
un’aedes conferma il ruolo, già messo in luce riguardo ad altre fondazioni del II 
secolo a.C.59, svolto dai triumviri nella costruzione degli edifici templari urbani 
delle colonie60, e sembra esserne la testimonianza documentale più antica61.

Come già in precedenza osservato, la formula riassume in sé, indicando il 
primo e l’ultimo, tutti gli atti compiuti dal magistrato, dalla delibera formale che 
ha dato avvio alle procedure per la costruzione del tempio, dalla scelta della sua 
ubicazione, la presa degli auspici (inauguratio), l’appalto (locatio), fino al collau-
do (probatio) e alla consacrazione alla divinità (dedicatio)62. Se, come è probabi-
le, egli agì come triumviro, la costruzione dell’aedes dovrebbe essere posta verso 
la fine del triennio 169-16763. Il testo dell’iscrizione non fornisce alcuna infor-
mazione sulla provenienza della somma necessaria al finanziamento del tempio. 
Basandosi sull’uso comune del verbo ‘dedit’ e al confronto con la costruzione del 
tempio di Luni, realizzato con il sostegno finanziario e con le maestranze fornite 
da M. Aemilius Lepidus, fondatore della colonia64, alcuni studiosi propendono 
per un simile atto di evergetismo anche da parte di T. Annius, che avrebbe soste-
nuto le spese ‘pecunia sua’ 65. Ci si aspetterebbe, però, che di ciò si facesse menzio-
ne in una dedica posta a commemorazione delle benemerenze del personaggio. 
Va inoltre notato che la rara formula ‘faciundam dedit’, in sé indizio di una data-

59 Si rimanda al caso del Capitolium di Luna attribuito a M. Aemilius Lepidus (su cui 
Coarelli 1985-87, 30): vd. Bandelli 1998b; Bandelli 1999, 91; Tiussi 2006, 368; 
Tiussi 2009a, 393 n. 28.

60 Zaccaria 1996, 181-182; [Maselli Scotti-] Zaccaria 1998, 135-138; Nonnis 
2003, 28 n. 15 e App. nr. 235; Bispham 2007, 155; Tiussi 2009a, 393; Giovannini 2010, 
77; Ando 2011, 433-435; Bertrand 2012, 47-48; Murgia 2013, 258.

61 Bertrand 2012, 47-48.
62 Zaccaria 1996, 181-182; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 135-136; 

Giovannini 2010; Bertrand 2012, 47-48.
63 Zaccaria 1996, 182; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 137; Bertrand 2012, 

47-48. Per la durata triennale del mandato vd. Liv. XXXIV 53, 2: His deducendis triumviri 
creati quibus in triennium imperium esset.

64 Vd. n. 58 e inoltre La Rocca 1983, 642.
65 Bertrand 2012, 47; vd. anche Bispham 2007, 155: «temple, which T. Annius paid for 

and dedicated».
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zione ancora entro il II secolo a.C.66, fa in realtà riferimento alla procedura che 
ha dato origine alla costruzione, deliberata dal triumviro, magistrato dotato di 
imperium e quindi provvisto anche di un potere delegato dal senato romano ad 
emettere provvedimenti legislativi (dicere legem)67. 

È certamente possibile che la realizzazione dell’edificio sacro sia da mettere 
in relazione a un voto fatto da T. Annius a Roma prima di partire per la colonia68. 
In questa occasione il triumviro dovrebbe anche aver scelto la divinità titolare 
del futuro tempio, che allo stato attuale della documentazione rimane per noi 
sconosciuta. In merito, per lo più in base alla suggestione dei pochi confronti 
noti69, sono state avanzate in questi anni diverse proposte70: fermo restando che 
doveva trattarsi del tempio principale della colonia, e quindi dedicato alla divi-
nità poliade71, per alcuni si doveva trattare fin dall’inizio del Capitolium della 
colonia72, qualcuno ha pensato anche a Concordia73 o Bona Mens74. Ma allo stato 
attuale tutte queste proposte rimangono speculazioni non fondate su documen-
tazione certa.

La scoperta della base di T. Annius ha anche riaperto il problema della collo-
cazione originaria e della datazione dei frammenti di sculture in terracotta rinve-
nute in giacitura secondaria in località Monastero, a nord-est di Aquileia, di cui 
finora era comunemente accolta l’attribuzione al tempio suburbano al Timavo a 
cui doveva appartenere anche la tabula triumphalis di C. Sempronius Tuditanus 

66 La costruzione faciundum dare sembra ricorrere nelle fonti letterarie ed epigrafiche non 
oltre il II secolo a.C., sostituita poi da faciundum curare (Poccetti 1980).

67 Vd. Bispham 2007, 155 n. 190, che per la costruzione del tempio ipotizza una lex dicta, 
con riferimento a Tibiletti 1955.

68 [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 136; Giovannini 2010.
69 Ma vedi Ando 2011, 434: «it is by no means obvious that the tutelary deities of all 

colonies were – or could be – the same».
70 Sintesi e bibliografia in Tiussi 2009, 394 n. 36; Giovannini 2010, 78; Murgia 2013, 

35 nn. 154-155.
71 Fontana 2004, 412; Steuernagel 2004, 121; Steuernagel 2011, 70; Murgia 

2013, 35 e 258-259.
72 Strazzulla 1987, 93-94; così, più prudentemente, anche Steuernagel 2004, 121.
Secondo Fontana 2004, 412, una possibile intitolazione del tempio principale della colo-

nia alla Triade capitolina sarebbe invece avvenuta solo nel I sec. a.C.; per la diffusione tarda dei 
Capitolia vd. anche Ando 2011, 434.

73 Verzár Bass 2000, 171.
74 Tiussi 2009a, 394.
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(cos. 129)75. Per questi materiali, infatti, è stata recentemente proposta una data-
zione più alta, da contenere in un lasso di tempo tra la fondazione della colonia 
e la metà del II sec. a.C.76, e non viene esclusa la possibile appartenenza, in toto 
o almeno in parte, alla decorazione del tempio fatto costruire da T. Annius77. 
Ciò presupporrebbe, naturalmente, uno spostamento in antico dall’area foren-
se al luogo del ritrovamento, non documentabile né facilmente spiegabile78. La 
questione rimane pertanto sostanzialmente irrisolta79.

Più plausibile, invece, potrebbe essere l’attribuzione al tempio di T. Annius 
dei frammenti di alcune lastre di rivestimento e antefisse, di un fregio con scena 
di battaglia equestre e di due figure fittili (frontonali?) con tracce di colore, 
trovati a varie riprese nell’area forense, che dovrebbero essere riferite ragione-
volmente a un edificio cultuale del II secolo a.C. posto nella piazza80.

Nessuna evidenza archeologica permette di individuare con certezza la 
collocazione topografica dell’aedes dedicata da T. Annius. In merito sono state 
formulate diverse ipotesi, quasi tutte convergenti nell’indicare come il luogo più 
probabile per l’erezione di quello che viene considerato con tutta probabilità il 
più importante edificio sacro delle prime fasi della colonia il lato occidentale 
del foro di Aquileia, l’unico ancora non compiutamente indagato archeologi-
camente81. È stato inoltre proposto, in base al confronto con l’organizzazio-
ne spaziale di altre colonie (Fregellae, Paestum, Cosa, Alba Fucens), che l’aedes 
dovesse trovarsi in significativa prossimità topografica e concettuale del Comi-
tium, individuato nell’angolo nordoccidentale della piazza82. Rimane isolata 
l’ipotesi di una possibile ubicazione del tempio nel settore nordorientale del 

75 Strazzulla 1987, 75-78; Bandelli 1989; Strazzulla 1990, 296-299.
76 Verzár Bass 1991; Fontana 1997, 76-77; Fontana 2004; Verzár Bass 2005, 

43-44, Känel 2005, 90.
77 Maselli Scotti 2003, 112-113; Maselli Scotti et alii 2003, 652-653; Känel 

2005, 90.
78 Fontana 2004, 411-412.
79 Verzár Bass 2006, 427-428; Tiussi 2009, 396-397; Murgia 2013, 270-271.
80 Strazzulla 1987, 94 e 124-125, nrr. 92-93; Fontana 1997, 76 -77 e 210-211, nrr. 

39e-f ; Fontana 2006, 324; Tiussi 2006, 368; Tiussi 2009, n. 37; Giovannini 2010, 78.
81 Maselli Scotti [- Zaccaria] 1998, 119 e 135-136; Zaccaria 1999, 77; Masel-

li Scotti 2002, 59; Steuernagel 2004, 121; Fontana 2004, 41; Tiussi 2006, 369; 
Bandelli 2006, 368; Maselli Scotti et alii 2007, 35; Tiussi 2009, 394; Giovannini 
2010, 78. Dubbi su questa collocazione in Verzár-Bass 2006, 428.

82 Discussione e rimandi bibliografici in Tiussi 2006, 369; Tiussi 2009, 394.



533

t. annivs t. f. tri(vm)vir e le prime fasi della colonia latina di aQuileia

foro suggerita ipoteticamente da Eva-Maria Lackner nella sua monografia sui 
fora di età repubblicana83.

In occasione della prima pubblicazione del monumento di T. Annius ho 
suggerito che l’aedes potesse aver servito nei primi tempi anche per le riunioni 
del senatus aquileiese, secondo una prassi ben documentata nella tarda repub-
blica e agli inizi dell’impero per le riunioni solenni degli ordines nei municipi e 
nelle colonie e a Roma stessa84. L’ipotesi, che è stata in seguito ripresa da parec-
chi studiosi85, si basava sulla constatazione che all’epoca della costruzione dell’a-
edes non sembrava fossero già presenti ad Aquileia gli edifici specifici riservati 
alle manifestazioni della vita politica, vale a dire il Comitium e la Curia. I resti di 
un fabbricato a muri concentrici individuato al limite nord-occidentale dell’area 
forense e correttamente riconosciuto come il Comitium venivano, infatti, datati 
verso la metà o nella seconda metà del II sec. a.C. 86. Recentemente, però, Cristia-
no Tiussi, pur ammettendo che «gli scavi non hanno fornito elementi datanti», 
ha sostenuto che il Comitium aquileiese dovrebbe avere una datazione più alta87, 
perché, in generale, per la loro «funzione simbolica di centro della vita politica e 
amministrativa … i Comitia sarebbero stati costruiti proprio all’indomani della 
deduzione coloniaria»88. Partendo da questo assunto «non sarebbe necessario 
pensare che nella colonia di Aquileia il luogo di riunione del senato locale fosse 
costituito in un primo momento da un edificio diverso dal Comitium»89. Anche 
se in base al confronto con altre realtà coloniarie è senz’altro possibile pensare, 
ma è tutt’altro che dimostrato, che al momento della costruzione dell’aedes di 
T. Annius fosse già presente ad Aquileia il Comitium, va però ricordato, come 

83 Lackner 2008, 34.
84 Zaccaria 1996, 182; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 137; vd. anche Zaccaria 

2003, 301 n. 41.
85 Gordon 2003, 221; Steuernagel 2004, 121; Galsterer 2006a, 53-55; Lackner 

2008, 34; Bertrand 2012, 47-48.
86 Bertacchi 1989, 86, tavv. I, VI; Bertacchi 1991, 16-17 e 19; Bertacchi 1995, 

143, tav. II, 1; 145-146, fig. 1; Grassigli 1994, 81; Maggi 1999, 22. Vd. anche Maselli 
Scotti - Zaccaria 1998, 118-119, fig. 1 e 137; Zaccaria 2003 n. 39; Bandelli 2006, 
360; Lackner 2008, 33.

87 Tiussi 2006, 335-336; Tiussi 2009a, 393-394. Vd. anche Maselli Scotti et alii 
2007, 35-38.

88 Tiussi 2006, 336. 
89 Tiussi 2006, 362 n. 53; vd. anche Murgia 2013, 35 n. 149, con parecchie imprecisioni 

nel riferire l’ipotesi di partenza e qualche fraintendimento sui termini della discussione.
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è stato correttamente osservato, che questo è il luogo di riunione delle assem-
blee popolari e che comunque non abbiamo alcuna evidenza della contempo-
ranea presenza della Curia, l’edificio riservato alle riunioni del senatus90. Non è 
pertanto affatto da escludere, considerando che vi sia coerenza tra le azioni di  
T. Annius menzionate nell’iscrizione, che vi potesse essere uno stretto legame 
tra la costruzione di un’aedes, luogo inaugurato, la consegna delle leggi all’as-
semblea legislativa e l’attività censoria del triumviro, che avrebbe offerto alla 
comunità un edificio sacro adatto anche ad accogliere atti pubblici importanti 
per la costituzione della colonia91.

L’iscrizione sulla base, oltre a indicare chiaramente tramite il pronome ‘is’ 
il personaggio rappresentato sulla statua sovrastante, suggeriva di rivolgere lo 
sguardo all’edificio templare (hance aedem) che si doveva trovare nel campo visi-
vo di chi osservava il monumento, mettendo questo immediatamente in asso-
ciazione con quello92; non è però necessario pensare che la statua si trovasse nel 
tempio stesso93.

Se, come abbiamo illustrato sopra, l’edificio templare dedicato da Tito Annio 
deve essere identificato con il tempio principale della colonia ed è assolutamente 
probabile che esso fosse edificato sul foro, anche la statua a cui appartiene la base 
che commemora come prima azione del triumviro l’erezione dell’aedes doveva 
trovarsi in origine nello stesso luogo. È legittimo pensare che il blocco, proba-
bilmente riutilizzato dopo l’abbandono del foro, non sia rimasto per secoli esat-
tamente nello stesso posto e che nella tarda antichità non si trovasse in stretta 
relazione con l’edificio templare forense94. Possiamo però ragionevolmente rite-
nere, proprio considerando il luogo di rinvenimento, che il monumento, come 
anche quello in ricordo di L. Manlius Acidinus, si trovasse nell’area del foro fino 
alla tarda antichità. Confortano questa opinione le testimonianze relative alla 
conservazione delle memorie civiche ricavabili dalle indagini nell’area, a cui si 
aggiunge il confronto con quanto è emerso a Luni, dove il triportico annesso  

90 Steuernagel 2004, 121; Lackner 2008, 34.
91 Vd. da ultimo Lackner 2008, 34; Bertrand 2012, 48.
92 Tiussi 2006, 369; Bispham 2007, 155; Giovannini 2010, 76; Steuernagel 211, 

70; Bandelli 2013b, 189.
93 Così Gordon 2003, 221: «a statue that originally stood in the aedes, the foundational 

temple of the colony»; David 2006, 724: «le temple où l’inscription était érigée».
94 Vd. Verzár Bass 2006, 427-428; Steuernagel 2111, 70.
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al Capitolium svolgeva il ruolo di archivio visivo della colonia e conservava le 
statue dei conditores coloniae95.

leges composivit deditque

L’iscrizione è il più antico testimone epigrafico di quanto già ricavabile da 
un problematico passo di Livio96 e cioè l’attribuzione ai triumviri del potere 
di dettare leges coloniae97. Finora ciò era stato solo supposto dagli studiosi per 
analogia con quanto noto per le colonie romane e per le comunità peregrine98. Il 
potere di dare leges era conferito in base a una lex curiata de imperio conseguente 
a una serie di atti formali che comportavano una delibera del senato e un plebi-
scito che davano avvio alle procedure di deduzione della colonia. Lo stesso vale-
va nel caso di un supplementum. L’arrivo di nuovi coloni, infatti, doveva rendere 
necessaria una revisione della costituzione cittadina: la rifondazione non era, 
infatti, solo simbolica, ma comportava una serie di rilevanti problemi giuridici 
ed economici, in primo luogo il rapporto tra i vecchi e i nuovi coloni, in parti-
colare la loro ridistribuzione nelle classi di censo e nel senato, e concretamente 
la riassegnazione delle terre della colonia99. Non è pertanto necessario pensare 
che la colonia di Aquileia non avesse ancora uno statuto a più di dieci anni dalla 
sua fondazione100, ma è di estremo interesse notare che questo statuto fu effet-
tivemente rinnovato in occasione del supplementum. Certamente il triumviro 
godeva di una certa autonomia nella redazione della legislazione coloniale, ma 
è molto probabile che egli seguisse un modello tipo di costituzione elaborato a 
Roma e validato da una lex rogata101, il che portava il fondatore (o il rifondatore) 
della colonia a incorporare nella lex data coloniae gli elementi fondamentali del 

95 [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 143, con rimando a Rossignani 1995, 453, 
ove la bibliografia precedente. In generale sul foro aquileiese come luogo della esposizione delle 
memorie civiche vd. Zaccaria 2000.

96 In particolare Liv. IX 20, 10: [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 138 n. 86; Bandel-
li - Chiabà 2005, 442-443; David 2007, 727.

97 Richiamano questo aspetto Tommaseo 1999; Valvo 2001, 154; Gordon 2003, 221.
98 Vd. Zaccaria 2003, 298 n. 57, con la bibliografia specifica.
99 David 2006, 724-727.
100 Galsterer 2006a, 53-55.
101 Mainino 2004, 171-172.
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diritto romano102. Un tale procedimento di assemblaggio di norme generali e 
di clausole particolari sembrerebbe ben espresso dalla formula leges composivit, 
che non sembra pertanto scelta casualmente rispetto ai più usuali leges scribere o 
conscribere103. Va comunque sottolineato che è proprio il possesso di una costitu-
zione propria che rende autonome le colonie latine rispetto a Roma104. 

senatum ter coptavit

La formula conferma quanto già si sapeva dall’iscrizione relativa alla costru-
zione del diverticulum della via Postumia (post 148 a.C.)105 e cioè che l’istituzio-
ne di governo era definita senatus anche nella colonia latina di Aquileia106. Si ha, 
inoltre, una testimonianza certa che nelle colonie latine la prima lectio senatus 
era compito dei triumviri fondatori107, come già si poteva dedurre dall’iscrizione 
relativa alla costituzione della colonia di Brindisi nel 230 a.C.108. 

Non sembra più proponibile l’ipotesi, a suo tempo prospettata come possi-
bile, che T. Annius abbia operato un rinnovamento del senato per tre anni 
successivi durante il suo mandato di triumviro109. Dato che sembra ormai asso-
dato, sulla scorta della già citata iscrizione di Brindisi, che questi rinnovi hanno 
seguito anche nelle colonie latine la cadenza del censo romano110, la prima lectio 
da parte di T. Annius dovrebbe aver avuto luogo, tenendo conto del necessario 
scarto temporale tra la redazione delle liste nella colonia e l’anno del lustrum a 
Roma111, tra il 169 e il 168 in previsione del census del 168, cioè praticamente 

102 Kremer 2007, 58 e 91-95: Berthelet 2013, 102 n. 82.
103 Kremer 2007, 58; composivit trova riscontro epigrafico solo nel composeiverunt della 

sententia Minuciorum del 117 a.C.: vd. Bispham 2007, 156 n. 190.
104 Ando 2011, 433-435.
105 CIL, V 8313 = CIL, I2 2197 = ILS 5366 = ILLRP 487a = Degrassi, Imagines 208 = 

InscrAq 53; Bandelli 1984, 216, nr. 5: de senatous sent(entia).
106 Per la lista delle colonie latine dotate di un senatus vd. Kremer 2007, 72.
107 Bandelli - Chiabà 2005, 443 n. 18. Da ultimo Kremer 2006, 231; Kremer 2007, 86.
108 Gabba 1958 (AEp 1954, 216: primus senatum legit); vd. Crawford 1998. Vd. anche 

Zaccaria 2003 n. 29.
109 Zaccaria 1996, 183; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 140; Gordon 2003, 

221; ancora Berthelet 2013, 102 n. 82. Si vedano già le riserve in Tommaseo 1999.
110 Fonti e discussione in Kremer 2006, 629-631.
111 Briscoe 2012, 446. Vd. anche Lo Cascio 1990.
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subito dopo l’arrivo e la sistemazione dei nuovi coloni nelle liste cittadine, e le 
due lectiones seguenti saranno state realizzate rispettivamente tra il 164 e il 163 
e tra il 159 e il 158112. Quindi T. Annius avrebbe dunque potuto agire come 
triumvir solo per la prima delle tre lectiones; deve essere pertanto intervenuto 
nelle due tornate successive in qualità di patrono della colonia113.

Quanto al fatto che ad Aquileia uno solo dei magistrati incaricati del supple-
mentum operasse la lectio del senato locale, è stato osservato che la situazione 
è comparabile a quella dei censori a Roma, i quali procedevano insieme nelle 
operazioni di censimento e nella redazione delle liste, ma uno solo poteva ritual-
mente lustrum condere, dando così validità giuridica al censimento114. Natural-
mente provvedendo al rinnovo del senato nella sua pienezza il triumviro / patro-
no dotava la colonia di un organo istituzionale con efficacia giuridica e garanzia 
di continuità115.

L’eventuale identificazione del triumviro con il costruttore della via Annia

Tra le attività del triumviro non risulta nell’iscrizione aquileiese la costru-
zione della via Annia116. Quest’omissione, come già notato sopra a proposito 
della mancata menzione della pretura e del consolato, non è significativa, ma 
può semplicemente dipendere dall’intenzione dei promotori dell’elogium di 
elencare esclusivamente le benemerenze di T. Annius per l’avvio della vita istitu-
zionale della colonia. Il nuovo testo, pertanto non contribuisce, né in positivo  

112 Gordon 2003, 221. Vd. anche Bispham 2007, 155.
113 Galsterer 2006a, 53-55; David 2006, 724-725; Kremer 2006, 631 n. 34; Kremer 

2007, 85 n. 256. Per confronti vd. Liv. IX 20, 10 (Anzio, 338 a.C.): Antiatibus qui sine legibus 
certis, sine magistratibus agere querebantur, dati ab senatu ad iura statuenda ipsius coloniae patro-
ni; Cic. Verr. II 2, 125 (Heraclea in Sicilia, 132 a.C.): Nam eo quoque colonos P. Rupilius deduxit, 
legesque similis de cooptando senatu et de numero veterum ac novorum dedit. Vd. già Zaccaria 
1998, 183; [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 138 n. 86. Sul passo relativo ad Antium vd. 
Chiabà 2011, 81.

114 David 2006, 724-727, con rimando a Cic. div. I 102. Vd. Gargola 1995, 77-79; 
Kremer 2007, 72.

115 Ando 2011, 435.
116 Bandelli 1999, 293; Zerbinati 2008, 606; Donati 2009, 81; Giovannini 2010, 

24.
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né in negativo, a risolvere il dibattuto problema riguardo al costruttore di questa 
strada117.

Sostanzialmente i problemi sono i seguenti118:
- se il caput viae, che ebbe sicuramente come punto terminale Aquileia, era 

Adria, Padova oppure Bologna;
- se la via fu costruita dal console del 153 a.C., T. Annius Luscus (identico al 

triumviro?) oppure dal console del 128 a.C., T. Annius Rufus, probabilmente 
figlio del precedente, nel quadro degli impegni ereditari di patronato.

Non è qui luogo per riprendere in dettaglio la questione, che è stata riaperta a 
seguito della recente pubblicazione di una pietra miliare rinvenuta a Codigoro – 
e quindi a sud di Adria, da alcuni ritenuto il caput viae del tracciato per Aquileia 
comunemente denominato via Annia – che reca l’iscrizione con la menzione 
di un T. Annius T. f. co(n)s(ul)119. Credo che Angela Donati abbia ben mostra-
to che il cippo di Codigoro, come quello simile trovato a Sant’Onofrio (Vibo 
Valentia), che menziona un T. Annius T. f. pr(aetor), vadano riferiti allo stesso 
personaggio, da identificare con il T. Annius Rufus pretore nel 131 e console 
nel 128 a.C., il quale avrebbe in entrambi i casi completato i due tracciati viari 
iniziati da P. Popillius Laenas, console nel 132 a.C., a cui va attribuito un miliare 
rinvenuto ad Adria120. Questi documenti potrebbero riferirsi alla costruzione 
e/o al rifacimento del tracciato costiero da Rimini ad Adria, che oggi potremmo 
chiamare a buon titolo via Popillia – Annia, in analogia con la cosidetta Popillia 
– Annia meridionale, essendone documentati dai miliari i due successivi magi-
strati che si occuparono della costruzione tra il 132 e il 128 a.C. Rimane dunque 
aperto il problema del costruttore del percorso interno, certamente denominato 
via Annia in base alla menzione della via su epigrafi aquileiesi, che raggiungeva 
Aquileia partendo almeno da Padova (o forse da Adria o Bologna). La letteratu-
ra più recente tende a individuarne il costruttore in T. Annius Luscus, pretore nel 
156 e console nel 153, e in precedenza triumvir coloniae deducendae di Aquileia, 

117 Diversamente Cresci Marrone 2000, 127-128 e Zampieri 2000, 46 n. 27, che riten-
gono probabilmente risolutiva l’iscrizione di T. Annius per l’individuazione del costruttore 
della strada.

118 Bandelli 1998a, 151-152; Bandelli 1999, 293; sintesi e bibliografia precedente in 
Via Annia 2004; Zerbinati 2007; Zerbinati 2008; Zerbinati 2007-09; Via Annia 2009; 
Giovannini 2010, 23-25; Rosada 2010.

119 Donati 2009; Donati 2011; vd. anche Giovannini 2010.
120 CIL, V 8007 = CIL, I2 637 = ILS 5807 = ILLRP 453.
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piuttosto che in T. Annius Rufus, pretore nel 131 e console nel 128121. L’ipotesi, 
molto ragionevole dal punto di vista di un efficace sistema di comunicazioni con 
l’area veneta e emiliana di cui la colonia aquileiese aveva senz’altro bisogno per il 
suo sviluppo (si pensi che la via Postumia fu costruita solo nel 148 a.C.122), non 
è dimostrabile, ma non è neppure in alcun modo smentita dalla documentazio-
ne in nostro possesso. Se, invece, dovesse risultare che l’artefice della strada fu  
T. Annius Rufus, rimarrebbe comunque valido il legame di patronato ereditario 
del personaggio con la comunità aquileiese123. 

Conclusione

L’iscrizione di T. Annius ci fa conoscere concretamente come, deliberando 
un supplementum che assumeva le forme di una vera e propria rifondazione, 
lo stato romano interveniva, peraltro su richiesta delle autorità della colonia e 
quindi senza che ciò possa configurarsi in alcun modo come un’interferenza 
negli affari interni di una comunità formalmente autonoma, per mezzo di magi-
strati dotati di imperium anche dopo la fondazione delle colonie latine124. Risul-
ta anche evidente che ci voleva del tempo per comporre lo statuto della colonia e 
per mettere gli organi politici in grado di funzionare nella pienezza dei poteri125. 
A ciò mirano, infatti tutte le azioni elencate nell’elogium di T. Annius: la costru-
zione di un’aedes inaugurata, la redazione di un corpus di leggi, una reiterata 
lectio senatus.126 Ci troviamo insomma in presenza di un influente personaggio 
all’inizio della carriera, che a Roma aveva gli appoggi necessari per entrare nella 
terna dei triumviri incaricati della fondazione di Aquileia ed agiva in colonia, 
nel periodo del mandato e poi in qualità di patrono, come legislatore, censore ed  

121 Vd. [Maselli Scotti -] Zaccaria 1998, 140-141 con la bibliografia precedente; 
Bandelli 1999, 293. Recente sintesi in Zerbinati 2008, con altra bibliografia; vd. anche 
Tiussi 2009a, 393 n. 28; Murgia 2013, 156 n. 956.

122 Sullo sviluppo della viabilità nella regione vd. Bandelli 2007. 
123 Bandelli 1999, 293; Bandelli 2003, 64-67.
124 Berthelet 2013, 102 n. 82.
125 Bispham 2007, 156.
126 Bandelli - Chiabà 2005, 442-443.
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evergete, incidendo significativamente sull’organizzazione dello spazio religioso 
della colonia e sulla formazione delle sue leggi e della sua classe politica127.

Insomma, come ha ben sintetizzato Jean-Michel David128, di fatto T. Annius 
Luscus fu il nuovo fondatore della città di Aquileia e come tale venne comme-
morato. Possiamo immaginare che egli rinnovasse i riti di fondazione, con un 
nuovo tracciato del pomerium e la redistribuzione delle terre, e sappiamo grazie 
alla nuova iscrizione che procedette alla dedicatio di un edificio destinato alla 
divinità poliade della colonia e soprattutto a consegnare alla città le leggi costi-
tuzionali che sancivano la fusione tra i due successivi contingenti di coloni in 
una sola comunità. Dopo la rifondazione egli rimase il più importante patrono 
della città influendo più volte nella formazione della classe politica con l’inte-
grazione del senato. Non è da escludere che egli possa aver anche rivestito la 
magistratura cittadina e quindi essere anche stato membro del senato locale129. 
Una tale posizione, infatti, spiegherebbe meglio l’espressione coptavit riferita 
alla scelta dei nuovi senatori operata «da un soggetto investito di pari o superio-
re dignità»130.

127 Bispham 2007, 156.
128 David 2006, 724-727.
129 Vd. Bandelli 2013a, 45 n. 42.
130 Vd. Tommaseo 1999.
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